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Amico carissimo» 

Venezia 26. Settembre ìyèf-. 

G Odo che *1 mio modo di fcrivere non vi 
difpiaccia • Voi ini tacciate dà Gefuitellò 
nella voftra lettera : irla credo Jo facciate per* 
ifcherzo. Io de t elio i libelli; credo però noti Có- 
lo peritteflO) ma jgiUftò -, anzi nelle circotianzé 
fìrefenti neceflario il dire - % e lo fcrivere alcuné 
Verità > the fervano al pubblicò difihgannò . Sà 
il Cielo quanto -, fenzà eft&tGefmtellò s fotoni» 
piango di cuore la difgrazià de'Geiuiti.' Eglinó 
Y àtìnO for fe meritata : ma io non credo permei 

10 d'infùltarli perciò > Stimo indegno di viveré 
In Società queir uomo crudele che gode * è goti^ 
gola de' mali altrui Egli è uri pericolofo con- 
Vérfare con quéfti trafgrefTori del precetto più 
Importante della Natura * e della Religione . Gli 
Ateniefi , ne* tempi della maggior ripUtàzioné 
dell' Areopago 1 condannarono a morte un fan* 
tiulló | che godéàfi moltiffimo nel traf gli òcchi 
barbaramente alle quaglie * Quello fegnò tonan- 
te di crudeltà * e d'indole fanguinarià induffe 
que' Giudici ad una così fevera deliberazione & 
Sé crefeerà coftùi diverrà unUflaflìnó* etti dicé» 
vano. O fate il voftro contò j thè dico a n col- 
io à un dipreflb così » quando fento gli Antf 
Gefuìti fcherzare * è far galloria fùllé difgràziè 
tompaflìonevoli della Compagnia mutilata 4 e vi- 
tina allà total diluzione . Ió amo che fi dicà 

11 Vero quando fpezialmenté il pubblico van- 
taggio lò chiegga , e non difapprovo thè fìà 
dipinto con fòrti coÌòH * quantunque vòl- 
te lì tratti di fgannaré il Fò£òlo V fcAerioré 

A l tfeo 
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eferoplarità de' Gefuiti , che camminano con que' 
lor occhi badi, e quelle mani giunte, come al- 
trettante Madonnine infilzate , la loro umiltà 
offjziofa , le fcuoie pubbliche , e PelemoGne ad 
arte diftribuite, il Confefiìonale dove fono cosi 
piamente facili , e mille altre ragioni di firmi 
pefo ànno guadagnata la moltitudine . La luce 
delia verità può (ola tpgl;eie ^ preftigio j fi ma- 
Uri adunque, al popolo quella luce, egli la trovi 
da ogni parte replicata, e rifletta. Ma guardia- 
moci b<?oe dal non fra ni mischiarvi la lurida fiam- 
ma delia calunnia , o adi' odio . La gente fof- 
pettofa crederà noi malintenzionati , indegni , 
im ruttori : ci detederà altamente , e, lungi dal 
trar profitto da' noilri ferirti , fi confermerà viep- 
più nella divozione alla Compagnia . Non 6 tan- 
ti caprili in capo quante volte ò udito dalle 
Donnicciole, e da 1 vecchi riputati faggi vomita- 
re un mare d 1 imprecazioni contro qualche Scrit- 
tore Anti-Gefuita , che à fatto apparire più odio 
pella Società Ignaziana , che amore pel vero » 
Ecco rutto gettato per quelli tali • La mojtitUr 
dine fi fdegna contro di loro , e contro di quan- 
ti fcrivono fu di quelle materie ; i Gefuiti ani- 
mano la diffidenza , e l'orrore negli animi po- 
polari , e fe una d'fgrazia cade fui povero Scrit- 
tore ( cui e il; fanno cadere le polTono ) gridano 
eh* egli, è un cailigo di Dio, e che cosi periran- 
no tutti i nemici della innocente Società. Voi 
non vorrete, crecf io, lufin^arvi d' andar efente 
dalle coftoro imprecazioni ,..<e dalle infidje,49$* 
anche. M Cielo , che protegge contro i niatea- 
gi l'onefta gente , e la prudenza vofira le ren- 
derà vane : ma il vegliare alla voftra conferva- 
zione £kv' elfere una cura non interrotta per 
vm . Appretto il mondo illuminaro le voflre 
n . , azio, 
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azioni vi faranno ampliflìma raccomandazior; ; 
e tra le onorate azioni , che portiate aver fatte, 
o fare per lo avvenire, quella dell'avere deporto 
un abito refo ormai obbrobrioso, avera fegnala- 
to luogo . Che razza mai di melanconia v'era 
venuta pel capo d'ertere odiato da tutti, e mo- 
flrato a dito ? Neffuna perfona ragionevole ir 
potrà mai rimproverare come disertore. La Com- 
pagnia di Gesù è ormai ridotta allo Itretto li- 
gnificato , e confiderata come la Compagnia di 
Gesù crocefìflò. In Francia gridano i Tribunali 
e i Mercanti, che fi dia dietro al ladro la Va- 
lette, « compagni; in Ifpagna , date ai ladri , 
che voleano trafportare con inganno tanti pre- 
ziofi effetti nafcofti, dopo d'aver frodata la pub- 
blica carta di lomme immenfe ; in Boemia do- 
ve godono d'una pingue eredità con obbl'go di 
mantenere un determinato numero di Scolari a 
Praga , l' Imperatore che li à fcoperti , dice lo- 
ro : Ladri miei venite a conti , perchè qli Sco- 
lari non Ci mantengono, e l'eredità fi gode $ a 
Venezia fono replicatamele condannati a per- 
dere ricchi(fime fuccertìoni , perchè convinti d'a- 
verle volute maliziofamente rubbare ai legittimi 
Eredi. Ma quello è poco . In Inghilterra fono 
dere(ta« come incendiar; ; in Portogallo come 
facrileghi , e parricidi j in Francia come fautori 
di diflenfioni, e ferainatori d' empie dottrine ; in 
Unagna come autori di complotti orribili , e ne- 
mici della Sacra perfona Reale ; in Roma come 
Ipocriti , e Lupi divoratori ; m America come 
nfurpatori , e riranni ; in Afia come nemici del 
nome CriOiano, ed impofrori ; per tutto '1 mon- 
do abitato, come fediziofi , feduttori della gio- 
ventù, nemici della pace, e della pura Religio- 
ne . E voi vi (ìetc vergognato d' cflere ulcito 

À 3 una 
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t*n* volta da quefta deteftabjle congregazione # 
Uomini £ E avete temuto <T effer confufo colf 
Abate C. .... ? E* vero che anche l'Abate. 
C. . . . è un Ex-Gefuita , ma guai difooore 
fa quefto a voi f Perch' egli è un poco di buo^ 
no fi può forfè dedurne , che voi lo raffomiglia- 
te? Tanti fecolari fi fanno, fruttare , e impicca- 
le j e mandar alla Galera * eppure ne Pian galan- 
tuomq (ì vergogna per ^ue(k« ragipne di portar 
r abito fecola re ico . L'Abate C. ■ . • . era un 
Gefuita cattivo > come farà adeflo un cattivo 
Prete . La viltà fola della fua anima fangofa gli 
a dettata, un* Apologia della Società , ed una 
Ritrattazione • Chi fa mai cofa rumini quella, 
mente , e che palli ori i abbia quel cuore / Da un 
Gefuita , che non fa piegarfì alle circoftanze con 
piò maeftria fi ppnno temere i rinovamenti de- 
gli efempj d' un Girard non meno , che d'un 
qujgqard , ovvero d' un Garaeto , e d' un Mar 
lagrida. ' 

Dico da un Gefuita, perchè la maniera d'o- 
perare dell'Abate C, • , . moftra eh* egli è an- 
cora Gefuita ben dentro- al midollo . Il Parla- 
mento di Parigi à fatto un' atto di giudiziofa 
giuttizia cacciando dalla Capitale del Regno un 
uomo capace di difonorarfi a così alto grado » 
E' un' ingiuria che voi avete fatta a voi ftefib, 
il fot pettare di poter e (Te re paragonato a colui , 

Quantunque il fofpetto abbia avuto una breve 
urara , è (la (iato bea tofeo dalla ragione dile- 
guato . Trovate un p&efe , Aroico Cari (fimo $ 
^dove il Gefuita pofifa veftire il fuo nero faccone 
con decoro, e fenz'elfere efpofto alle rifa, o a|„ 
le imprecazioni , trovate un circolo che non fi 
tenga a vergogna 1' ammetterlo, e vi perdooo 
tutti i voftri momentanei finiprtì • La verte 
jt«> fui- 
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luitica put troppo condanna l'uomo, chela po* 
ta ; vi vuole una lunga diceria per aflìcurare 
poche perfone dell onoratezza del foggetto e 
quelle poche perfone compatirono la Tua difgra- 
zia , ma non poflono mai approvare eh' egli fe 
la perpetui potendo finirla , e cangiare di fpo- 
glie. Sembra che quell'uomo il quale à ribrez- 
zo a deporre l'abito Gefuitico non Ila perfuafo 
della giuda infamia , che v' è attaccata : non 
eflendo perfuafo di quefta fembra , eh' eeli ap- 
provi tutti i delitti de' quali i Socj particolari , 
f 1 SJP?? de,,a Com Pagnia vengono accufati dal- 
la pubblica voce; queir approvazione porta una 
confeguenza orribile , ed è , ch'egli fiiml buo- 
na, e fanta l'empia Dottrina del Mariana, del 
Lacroix, del Bufembaum , e di tanti altri Au- 
tori condannati alle fiamme dalle Universa più 
illuminate , e dai Tribunali più irreprenfibili . 
In fomma egli comparile agli occhi del mondo 
tutto un moltro m potenza capace d' eguagliare 
i più elecrabili federati , che adornano co' loro 
nomi il Martirologio della Compaia di Gesù. 
^ Non e eh io non creda poterfi dare il cafo 
in cui 1 ignoranza, la paura , le conneHìoni , i 
riguardi , una pietà mal inrefa, un timore irra- 
gionevole sì, ma non perciò meno potente pof- 
fano determinare un uomo onefto a portare irv 
filenzio, e pazientemente il facco ignominiofo . 
Egli è pur troppo vero, che un denfo velo tefo 
dinanzi agli occhi , e all'ofeurità del quale s'è 
abituato 1' uomo fin dalla più tenera età , che 
il riguardo d'eflere tacciato, e rimproverato da- 
gl indifcreti parenti, o da un incivile plebeo, o 
da un fedotto Terziario , che la delicatezza fo 
verchia di cofeienza rapprefcntandogli nel più 
ftreuo figoifìcaco l' obbligo incrrcnte al voto , 

A 4 che 



v 



X vili. )( 

chela paura delle confeguenze, 1' incertezza dell' 
éfito potorio trattenere un vero galantuomo , e 
un gran numero ancora di galantuomini dal far 
re il paflò neceflario , e plaufìbile che voi co- 
raggiofamente facefte . Non intenderò io mai 
di offendere quelli in particolare (coprendo , e 
fermandomi con qualche afprezza fopra le col- 
pe , e i difetti dei corpo Gefuitico ; nò, io rif- 
petto l'uomo d'onore , nè mi credo in diritto 
a fafuharlo perch* egli è debole , ficcome non 
credo ch'egli abbia diritto di pretendere, ch'io 
taccia la verità, e non pale fi , e ferifea fevera- 
anente la Compagnia , in grazia delie virtù di 
pochi individui, che per difgrazia loro, e perdi* 
ta , e pregiudizio dello Stato , vivono in eiTa . 
Abbia pur libero il fuo corfo la verità , che pur 
troppo da' Gefuiti in tanti luoghi, per tanti an- 
ni, e con tante arti perniciofe fu mascherata , 
e nafeofa . Ecce din Domini venti . Già è ve- 
nuto il giorno del Signore, quel giorno predet- 
to da Santa Terefa , e da S. Prancefco Borgia » 
Se fofTe vivo adeflo il gran Cardinale San Car- 
lo Borromeo , cke li conobbe per trifti mobili 
fin da' primi anni della loro fondazione , come 
goderebbe, non del male loro , ma del bene , 
eh 1 è per rifuhare alla Chiefa dal loro proflìma 
cftirpamento totale! E fe il Beato Palafox con- 
tro del quale ànno tanto mulinato, e fe il Car- 
dinale di Tournon, e fe tanti altri rifpettabiii , 
e fanti foggetti , perfeguitati , oltraggiati , ca- 
lunniati, e condotti a morte da' Gefuiti, alzaf- 
fero il capo da' loro fepolcri ! Oh sì fentirebbono 
pur di belle cofe ! Ma fono morti , e i morti 
non ritornano cosi facilmente, come fi crede dal 
volgo a parlare coi vivi. 
Vengo adeflò a rifpondere ai voilro maligno 

amico , 
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amico, che voi chiamate , con frate gentile éà 
accorta di molro, pendente al raffinamento. Sa* 
pete ch'io fono in collera con lui' ma davvero? 

10 m* avea prefo a proteggere i! buon Padre 
Tirfo Gonzalez , eh* è pur un folo Gefuita buo± 
no, e difefo , fra tanti accufati , e cattivi ; io 
mi compiaceva d'aver trovato tra i Generali di 
quella Società un uomo , che potefle giulìificare 
la mia aflferzione dinanzi al pubblico, cioè ito 
tirare evidentemente, che anche coir abito Ge- 
fuitico può trovarfi un uomo non Gefuita nelle 
maflfime ,* ed egli mi va tanto arzigogolando y 
che intorbida l'acqua , e forfè fi Infinga di giun- 
gere a far credere a me tfeflò, che la mia fede 
in qualche particolare Gefuita è mal fondata , 
ed irragionevole . Io ò per verità un gran fof- 
petto, che mi fa penfare, che voi vi fiate maf^ 
Cherato colla folira maliziata voftra ( perchè 
maliziofetto folk mai ferrpre ) fono 'r nome 
dell Amico , e vi fiate propofto di fmalcherare 

11 P. Gonzalez per far un po' di guerra» eoa un 
Generale Gefuita Ma quefta volta poi avete 
il torto. Lafciate Aare m pace i morti , e non 
togliete loro la riputazione . Se anche fofTe ve- 
to che unicamente per farvare P onor dell' abi- 
to il P. Gonzalez avete fcritta la fua bella 
opera . 

Voi non avrete guadagnato on gran punto . 
Io credo che meriti ftima quell'uomo, che pro- 
cura di merter in buona villa la propria fami- 
glia, e voi ftelfo certamente non anderefte pro- 
palando i difetti d'un voftro tiretto congiunto , 
e f penalmente fe quelti foiTero vergognofi , an- 
zi vi ftudierefle di coprirli , e protefrerefìe di 
tarlo per decoro della parentela . Quella chime- 
U dell' «jor dell'abito jneriu il nome Ài chime- 
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ra preilo tutti i colori di frati , perchè quali 
tutti lo fanno con filiere in ridicole cofe. Quelli 
credono , che una difputa (opra materie ranci- 
de , e poco importanti , e meno chiare faccia 
onore air abito; quelli per onore dell* abito van- 
no feminando Predicatori , e Panegirici per 
tutto dove poftono ; chi per onor dell 1 abito fa 
il capellano a un gran Signore, chi gli fa anti* 
Amera , chi gli ferve di buffone , e finalmente 
le più pazze # fctlfr* più vili cofe fono riputate 
dal volgo fratefco onore dell'abito. Il P. Gon- 
zalez ave» riporto l'onore dell'abito in un capo 
della maflìma importanza coni 1 è quello della 
buona». ^Evangelica dottrina. VolefTe il Cie- 
lo che flutti i Generali degli ordini Religiofi , 
c t pcHcolofì foggetri ad effi penfaffero con 
cguajf agcjiuftatezza , ed oneftà, e invece di far 
confulere l'onor dell'abito nella viltà , e nella 
vana fcienza fcolaftica, lo riponeffero nella mo^ 
figeratezza, nella varia dottrina, negl'impieghi 
utili al pubblico , e decorofi al privato , ed irt 
altrettali cofe ! Da quefto fmoderato affetto pei 1 
P onore, dell' abito, che fecondo voi nuli' altro è 
che pura , e pretta ambizione , voi deducete* 
tutti i difordini cagionati da'Gefuiti; i loro er- 
rori Teologici r i Regicid; configliati ; il commer- 
cio efercitato pubblicamente ; le congiure pro- 
mode ; le ufurpazioni fatte, e difefo a mano 
armata , e tutte finalmente le altre notorie pro^ 
dezze Ignaziane . Io però , perdonatemi , non 
fono a quella volta precifamente del voftro pa- 
rere . Altra ragione ben più forte > ed univerfa- 
Je à dato origine a tutte quelle abominazioni • 
Sapete qual è ? Adelfo ve lo dirò io colle pa-. 
role i[ uno, de' più grandi uomini del. noftro fe- 
dite * , & . *m 
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„ Per far fentirc , die 1 egli, quanto l' anarchia 
„ d' interefli fia pcricolofa in uno Stato , confi- 
„ deriamo il male , che vi produce la fola op- 
„ pofizione degl' intereiìi d' un Corpo , a quelli 
,, della Repubblica ... Se T intere/Te del cor- 
„ po de' Bonzi , e de' Talapoini non è legato 
„ all' interefle pubblico f fe per efempio il cre- 
n dito del Bonzo , dipende dall' acciecamento 

del Popolo , quefto Bonzo neceflariamente ne- 
„ mico della Nazione , che lo nurrifee , farà , 
„ rapporto a quefta Nazione cioè , che i Roma- 
„ ni erano riguardo al redo del mondo , galan- 
,, tuomini tra loro, ladroni rapporto all' uni ver- 
„ fo . Avefs' egli ciafeuno de' Bonzi in partico- 
„ lare il maggior allontanamento poflìbile per 
„ la grandezza, non ne verrebbe perciò, che il 
„ Corpo foffe meno ambiziofo ; tutti i membri 
„ contribuiranno, e benefpeflo fenza faperlo, al 
„ fuo ipgrandimento , credendovi/! autorizzati 

u da un principio virtuofo E' dunque 

dimoftrato , continua egli dopo alcuni altri ri- 
fletti „ che dalla conformità, o dall' oppofizione 
„ dell' intereffe de' Particolari al pubblico dipen- 
„ de la felicità, o infelicità pubblica ec. " Da- 
te un' occhiata a tutto quel gran numero e va- 
rio di Frati , che vi pattano dinanzi corti nelle 
Proceffioni , o che fono fparfi per le deliziofe 
ville e patteggi pubblici per rallegrare un poco 
le religiofe menti coli' afpetto della verdura , e 
delle edificantemente fpettorate Romane . Ogni 
livrea differente à cafe , che gli appartengono , 
difperfe peli' Europa, e peli' America Cattolica; 
e in quelle cafe vivono i fudditi rifpettivi de' 
Principi, negli Stati de' quali fono fondate, ri- 
vediti dell'abito di S. Francefco , di S. ÀgofH- 
£o , di S. Elia , di S. Domenico , di S. Brigi- 
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da , di S. Terefa , di S. Gaetano , di S. f goa- 
Zio , e di tanti altri Santi , che iafciaronu a^ 
mondo figliuoli • Ognuno di quelli dipende dar 
P. Generale in Roma ; ognuno de' ReverendiCs* 
V. Generali efige da quelli pretefi fudditi (e- 
F ottiene pur troppo fpefl*o ) pjp obbedienza , e 
ferviti di quello , che ne devano quafi al pro- 
prio Principe naturale * a#tìor della Patria è 
un delitto al loro Tribunale , perchè l'amor 
della Patria, e dèlie Leggi;, (òtto te quali uno 
è nàto ed a^^tift,* non è compatibile còlla ri- 
nunzia al mondo , e colla obbedienza giurata' a 
quello Defpota . Prendiamo la cofa dal fuo prin- 
cipio rapporto ad un membro di qualunque cor* 
po Regolare, cioè vivente fottò un forma la rio 
detto Regola . L'avarizia de v Parenti o la ma- 
initela divozione , o T ambizióne loro, la inca- 
pacità ad efercitare un impiego civile , la co di- 
luzione delle finanze domeniche , la forza , i rag- 
giri , e gli aguati de' Frati, la i neon fiderà re zza . 
o altra cagione di queft* ordine fpinge un ragaz- 
zo di fedici anni ad entrare in unchioftro. Egli 
non à idea del mondo , cui abbandona , e ne 
acquata da ehi sà qual uomo eletto ad illruirlo ~ 
nel! 1 anno del Noviziato una (travagante « ed 
erronea . Gli fi predica il detto dell' Evangelio 
nifi quis reliquerìt pattern iy* matrem , & de- 
mum y & agros propter nomen meum isre. e la - 
fua madre diviene la Religione, (con queQo fa- 
cto nome chiamano i Frati la loro Società abufiva- 
roente), e'1 Padre comune, cui fi deve onore, e 
ubbidienza , è il Generale . Del patto : Qu# funi 
Cdtfaris Cétfari noe fi fa parola ; il principe 
saturale va tra le cofe mondana , alle quali fi 
rinunzia . Per tutto il corfo d* un anno fi va 
riempiendo il capo dd giovanetto di grandi idea 
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della potenza del P. Reverendifs. Il Maeftr© de> 
Noviz; fpaccia d'avere 1* autorità da lui , ed è 
vero ; il P. Priore locale è nominato da lui ; 
quefto P. Priore fe à contefe doraeitiche ricor- 
re a lui, di qualunque genere fiano . Viene il 
P. Provinciale ; chi lo nomina quefto P. Pro- 
vinciale ? Roma . E i PP. Lettori chi li fa ? 
Roma . E i PP. Studenti chi li manda ì Ro- 
ma. Un Religiofo è caligato (biennemente , è 
flagellato, è mandato le centinaia di miglia lon- 
tano. Ma perchè? ... Ma chi? Il P. Genera- 
le à fcntto così • Finifce V anno , e a quello 
Defpotico diftributore di premj, e di pene, che 
non à mai veduto , che non vedrà forfè mai f 
giura obbedienza inviolabile il nuovo Profeto . 
Il poco, che à veduto gli fa capire , che bifo 
gna tenerfela con Roma , t fpezialmente col 
Generale . Quindi è che fe nafee il bifogno d* 
eludere la vigilanza de 1 Magiftrati , di carpire un 
Decreto pregiudizievole al pubblico bene, e de- 
coro, purché Roma lo chieda , il Frate che à 
interefle di tenerfela amica , lavora tanto che 
vi riefee. Il P. Generale, oltre allo ftar in Ro- 
ma , ed avere intereflì per lo più analoghi a 
cjuei della Corte, ora è Francefe, ora Tedefcr t 
ora-, Portoghefe , ora Americano , ed à , o può 
avere intereflì , o commiffioni da quelle Poten*. 
7M , che non fono fempre in pace f né in peri 
fetta armonia tra loro . Il Frate particolare 
i? impiega ad ogni occorrenza, e fi crede fortu- 
nato di poter fervire un Superiore , da cui di- 
pendevi totale fuo eflere , dando informazioni s 
fparsgendo voci, e finalmente facendo quanto al 
Defoota pub venire in capo di comandargli f 
Quefto è , per quanto mi pare , un aver inte- 
reflì molto differenti dal pubbico , ed uno dar 

fem- 



Tempre iti difpofxione ad averli diret'fànidnt£ 
contrari al pubblico medefirtio fe P occafione feV 
ne prefemi. Parrebbe che ne venifle in confé- 
guenza aliai naturalmente, che tutti i Frati fo- 
no cattivi -fudditi quando dipendono da un Ca- 
po che rifiede in una Capitale di Stato Eftero , 
e che à, o pub avere intere/Ti di ferenti (Ti mi eia 
quelli d' ogni altro Principato / anzi fi può fran- 
camente a fieri re , che i Frati fono piti O mene* 
Cattivi fudditi (perchè letteralmente buoni bori 
pofTono eflere) in ragione della loro maggiore? 
o minor dipendenza dal Capo rifìèdenté ir! 
eftero Stato i e diverfa Nazione * E ciò de! 
Frati in generale, cangiati dallo fiato primiere) 
della loro Mituzione , fe antica la vantine*, é 
Canto differentemente dall* antiche fondazioni i Pi- 
tuite, fe abbiano frefea data i loro ftabilimenti » 
Di quefta prodigiofa differenza lungo fi potrete 
be difeorrere , perchè veramente è punto fhre- 
re (Tante : ma mi ri fervo a trattarlo in un altra 
mia lettera , per non dilungarmi ancora da) proposto 
foggetto , cioè da' Gemiti de 1 quali particolarmente 
Vi voglio ragionare. SonodundUe cattivi fudditi 
generalmente parlando tutti i Frati, the dipéri* 
dono da un Capo foraftierc , lontano, è d 4 ifl- 
tereffi oppofti * ò differenti dal pubblica f t ló 
fono più o meno , in ragione della maggiore o 
minor dipendenza * Si dividano ntiefta chiari , 
c provata própofizione tra loro 1 Religiofi Re- 
golari , perchè a tutti ne tOccà f ma ài Gef&iti 
ne daremo 1* intero , anzi il fuperlatlvó ; ftoa* 
è altro Ordine Fratefco , gP individui dèi qóà- 
le fieno più avvezzi , é difpofti a divenir rnàté* 
ria brutta nelle mani del Generale * the l'Ordi- 
ne Gefuitico. UDefpota loro è tìri Vafejò, che 
dalla maffa informe dell* argilla trae catinelle , 
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chicchere, piatti, fcodelle, calamai, ec. o pet 
meglio dire è un vetrajo , che modifica a pro- 
prio talento quella liquefatta materia, e fe vo- 
glia gliene prende rigetta tutti i vafi fatti nella 
fornace, £ li rifonde in forme nuove fecondo il 
Infogno . La cieca dipendenza dalla volontà di 
quello aflfoluto Tiranno è l'anima de' Gemiti; 
ad un fuo cenno eflì volano fenza temer peri- 
colo , anzi fenza eliminarlo . Mi fov viene d* 
aver letto anni fono nella Storia del Califato 
un tratto terribile , che parmi appropofito . Non 
mi ricordo nè i nomi delle perfone, nè Tanno 
precifamente : ma quefto non importa • Un ri- 
bello avea raccolto un efercito contro '1 Califa t 
che non credendo opportuna cofa l'attaccarlo, 
mandò a lui chi gli comandaffe in fuo nome d* 
arrenderti • Il Capo de' ribelli prima di rifpon- 
dere , chiamò a fe un foldato , e gli ordinò di 
lafciarfi cadere fulla punta della propria fpada 
fguainata. Il foldato ubbidì lenza efitare, e cad- 
de mono fui fatto. Il Capo ribelle andò innan- 
zi tra le fila delle fue guardie , e ad un altro 
comandò che fi gettaffe da una finertra al baffo 
<T un altezza immenfa ; la guardia andò a pre- 
cipitarli colla maggiore intrepidezza poflibile. 
Allora voltoli all'Inviato, va, di He, dì al tuo 
Padrone quello ch'ai veduto. U P. Generale 
ùY Gefuiti protempure mi par un vivo ritratto 
di coftui. Egli comanda, e fi va al Paraguai % 
alle Miflìoni, alle congiure. S'arrifchia la pel- 
le > non importa. Il fanatifmoin alcuni , e quel- 
la predicata ficurezza d' andarfene in Paradifo 
volando fa di quelli miracoli . La fina politica 
-del Sinedrio » che da Roma governa la gran 
..machina -, non isbaglia certamente nella fcelta 
de' foggettw Eglino fono pefati fino all' ultimo 
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fcrapolo ; e il Sinedrio , che noti fa Rettori , O 
Provinciali fennonfe quelli , che fono grandi 
fquadratori d' uomini , col me7zo di erti conofce 
perfettamente i caratteri d'ogni Gefuitello , e 
non può ingannarti nell' impiegarlo . Il P. Ge- 
nerale potrebbe fcrivere una lettera fimiJe a quel- 
la cui fcrtue Omer ai Siri , ogni volta che fa 
fpedizioni di Gefuiti a qualche pericolo . „ Io , 
„ fcrivea quel Graa Conquirtatore , e Politico » 
„ io j» aitando a combattere uomini tanto avi- 
„ di della morte, quanto voi fiere avidi di pia- 
„ ceri.* 1 Egli dicea il vero. I Mufulmani ac- 
cecati dai prefligj della credulità, credevano, 
che '1 bel Paradifo deferitto loro da Maometto, 
e dai fucceffori dovefs* effere il premio folo del 
valore, e della vittoria. La morte era gloriofa 
anche fe la fortuna non aveffe ajutato il loro 
coraggio ; eglino erano ufati a pregare pei mar- 
tiri morti nella battaglia d' Ohod . Datemi un 
pò la permiffione eh' io confronti i Gefuiti con 
que 1 Mufulmani antichi • La falfa dottrina , un 
ParadUo aperto, un Delpota pieno di Politica, 
e di apparenti virtù religiofe, e fociali , la fpe- 
ranza di gloria , il timore degli effetti d* uno fde- 
igno potente irritato , cacciavano gli Arabi alla 
guerra , e li determinavano a vincere o a mori- 
re. Il latte fucchiato nel Noviziato, le promef- 
fe, che pretendono empiamente effere ftate fat- 
te alla Società dalla Vergine, e da Gesù Crifto 
medelimo, la potenza del Padri? Generale, che 
mette un panico timore a chi n*à veduti i terri- 
bili effetti, l'affettata unzione, e carità cui fpi- 
rano le di lui lettere, e maniere, il Martirolo- 
gio Tgnaziano ripieno r ili uthri palme, e fregia- 
to dei nomi del B. Malagrida , del B* Mathos , 
del B. Carnet, del B. Guignard, del B. Olde- 
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corti, e«. cacciano i Grilliti perfuafi, e fpingo- 
no a forza i non perfuafi dovunque voglia il 
Gran Morore , e '1 Sinedrio . Siccome i nomi 
fJegli Anlandi , e de' principali Mohageri ca- 
di-;; per ditcfa dell* Islamifmo ne' primi anni 
dell'Egira fono ancora mentovati nelle Storie 
Maomettane, e ne' difeorfi che gì 1 Imani fanno 
al popolo , così quelli de' Gefuiti morti fullc 
forche per l'obbedienza (erbata al Padre Reve- 
rendi Aimo fono fempr,e con ventrazione mento- 
vati alia gioventù , e gli elogj loro regiflrati 
nelle Cronache della Società formano la princi- 
pale lettura de' Neofiti . Il buon efito dell' ar- 
mi Mufulmane, che in meno di vem' anni con- 
quidarono più Provincie che non ebbe mai fot- 
tomelTe alle fue leggi ne' più floridi tempi il 
vado Impero Romano, era una prova fenfibile 
pegli Arabi della manifefta intelligenza , chevan- 
ravano fagrilegamente d'avere cotfDio i Califì-, 
cioè i Pontefici a un tratto, ed Imperatori del- 
la Nazione . Il buon efito de' raaoeggi , e de 1 
r ^qiri , e dell'armi, che fbnJò ramperò de'Ge- 
iuiti nel Paraguay è un incentivo a nuove in- 
iraprefe. Gli Arabi combattevano per ingrandi- 
re il loro Defpota, e fofferivano di efporfi a mil- 
le dilagj e pericoli fenzt speranza d' edere mai 
grandi, i Gefuiti combattono, c afrontano au- 
dacemente i pericoli per promovere V ir.^ranJi 
mento del loro Padre Generale . I Musulmani 
erano umili, e pacifici ne' loro princip; al paro 
<de' primi Iditutori della Società , e non pareva 
che voleffero ingrandirli : ma all' improvvido cre- 
feiuti in forze Sguainarono V armi , e incomin- 
ciarono a far tremare quelli che pocanzi li avea- 
no a fatica tollerati . Così fecero i Gefuiti , che 
fartifi formidabili non mantennero più patti ne" 
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promette, e deviarono impudentemente dal cani-* 
mino che s'erano in apparenza propofto, uccel- 
lando eredità , e pingui regali, e procurandoli 
cariche , onori , ed ingerenze in qualunque ma- 
niera lecita 9 o illecita. Era un delitto trà Mu- 
fulmani iJ dubitare della (antità d'una menoma 
pafola dell'Alcorano, e l'obbedienza ai Caliti 
iì macchiava irreparabilmente dall' efitanza eh' 
era riputata facrilega . I Gefuiti ànno una let- 
terale deferenza per le loro Corti ruz ioni , cui 
preferì feo no alle più 1 acre leggi de' Governi j e 
credono che bifogni ubbidire alla voce del Ge- 
nerale, come fe forte ufeita dalla bocca di Ge- 
sù Crifto. Coftituz. Ges. p. 6. ci. §. 2. IMu- 
fulmani finalmente , e fpezialmente quelli che 
al tempo di Maometto viveano, fi credevano d' 
acqui ilare il Paradifo pretta n do il loro braccio 
alle più evidenti fceleraggini ed affaflìnj ; i Ge- 
fuiti.. oh Dio! quanta conformità in quefto par- 
ticolare , anzi quanto orribile convenienza tra 
loro , e i fanatici invafati dalla cieca venerazio- 
ne ai comandi d'un falfo Profeta, 1 II paragone 
ch'io ò fatto fin qui non deve offendere i Ge- 
fuiti; egli anzi fa loro onore. Io li ò metti al 
confronto d'una Nazione, che dal fanatismo, 
dall'errore, e dalla cieca dipendenza ad un Ca- 
po è ftata inalzata ad un vaftiflìmo Impero, e 
ridotta Nazione de' Conquiftatori , e d'Éroi. Il 
fiftema Gefuitico, o per più chiaramente parla- 
re le Cortitutioni della Società avrebbono fatti 
miracoli eguali a quelli dell'Alcorano, fe al P. 
Generale forte flato dalle circortanze permeflò di 
fare un pellegrinaggio cerne quel di Maometto 
alla Mecca. Poffare il Mondo! Se un Gefuita 
averte potuto predicare a 114. mil. perfone in 
un deferto fi faiebbono pur vedute le belle co- 
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Uà Adeno non v'é ormai più fperanza di ve* 
dcrle, perchè i Principi vanno, mettendovi buca 
ordine, e i popoli anno aperti gli occhi v alme^ 
no in parte. A Napoli eglino anno avuta dal 
Governo folenne proibizione di predicare ii car- 
cerati, come facevano, e al popolaccio; e que- 
t\i proibizione e bed ragionevole in un paefé 
pieno di birbàglia fervida , intraprèndente , e fu- 
fcettibile di qualunque impreflìoné gli fi voglia 
dare. Anche le Miffioni, che tanto fono atte a 
guadagnare il popolo ignorante , fono fiate loro 
vietate. L'armi che fomminiflira la^ luperltiz io- 
ne fono le più terribili , che fi poHano temere 
da' Governi; non è mai abbaftanza follecitochì 
ne previene la fabbrica, e l'ufo . forfè il Re- 
gno, e Napoli in particolare farebbe in combu- 
flioae, e in tumulto pericolofiffimo fe fi voleflfe 
colà efeguire un progetto come quello della Spa- 
gna. Il popolo mefehino è affezionato ai fuol 
Predicatori. Le promeffe ch'eglino loro fannd 
artificiofamenté d' un bene avvenire , dipinto co' 
più fcaltri colori, la poca difficoltà cui gli dan- 
nò a credere abbia pei poveri la (fradà del Cie- 
lo , e la patetica declamazione , della quale I 

Gcfuiti fono gran Maeftfi , raddolcifconoj le mi- \ 
ferie della vita a quegl' infelici Lazzaroni , cne \ 
ànno fantafie fervidiffime . E' naturale t eh' egli- ' N 

no abbiano dell' attacco per quégli uomini , che 
moftrano di compaffionarli , e promettono lord 
cjà parte del Signore un gran bene futuro. Se uri 
Predicatore veridico fuccederà ai Gefuiti, e dichia- 
rerà loro che per tutti è (fretta » e difficile là vtf 
della falute, e per loro forfè più che pegli altri ; 
fe aiterà la voce per Correggere il vizio, efpaven- 
tarlo , neflfutto la vorrà udire % e tutti ricorderan- 
no il Predicatore Ignaziano dalla morale benjpia* 
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Ma ritorniamo un poco ai nomi Maometti- 
di . Io v 1 b fatte oflervare le raflbmiglianze de- 
gli individui Gefuiti , e di ciafcun di effi prete 
a parte , non meno che le convenienze feconda- 
ne de* due Corpi . Ora egli è d' uopo eh' io vi 
faccia fare un altro rifletto (opra la primaria con- 
venienza dei due Corpi considerati come retti 
dallo fpirito di cieca dipendenza alPaffòluto Def- 
potifmo d'un folo. Sinché fudditi così difpolti a 
jafeiarfi movere, urtare, o guidare , fono membri 
d' uno Stato , la loro fervile dipendenza può 
bensì renderli degni di compaflìone , ma giova 
tanto più, quanto è più rigorofamente mantenu- 
ta alla forza di quel Governo fotto cui vivono. 
Ma le il Califa Maomettano non a vette avute 
Terre, e Regni in proprio, e aveflfe efercirnto 
il fuo imperio fovra coloro tenendoli difperfì ne- 
gli Stati de' Principi dell' Afia, e della Europa, 
che danno , che rovina non avrebbono effi ad 
un di lui cenno portata ne' rifpettivi luoghi del 
loro foggiorno ? Chi avrebbe voluto alloggiare 
Ofpiti cotanto pericolofi ? Il Generale de* Gemi- 
ti à dunque dei fudditi egualmente fervi com* 
i primi Califi gli aveano in Oriente : ma la 
mancanza di Stati propri rende quella ferviti* 
loro deteftabile perchè li coflituifee nemici di 
quelli che danno ad erti un alloggio, in luogo 
che i fervi Maomettani contribuivano allo fplen- 
dore della Corte , alla floridezza e forza dell' 
Impero , ec. 

Ma Voi mi direte, che tutti i Generali fono 
egualmente paragonabili ai Caini, e tutti i Fra- 
ti loro foggetti ai Musulmani. Nò, non è ve- 
ro. Bifogna far giuiìizia ai Gefuiti ; eglino me- 
ritano la preferenza, e poflbno foli flar franca- 
mente al parallelo Potete «laminare le Cofti» 
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fazioni dei varj Ordini Religiofi, e paragonarli 
alle Gefuitiche . La differenza non è piccia -a : 
alla vi (aiterà all'occhio . Tutte codette Leggi 
di Monarchie fenza Stati , anno per oggetto prin- 
cipale la dipendenza dalDefpota, ma chi ia (ta- 
buli ce più chi meno validamente . I Gefuiti 
fanno del loro Generale un Dio, e forfè qual- 
che cola di pi à , perchè non anno difficoltà d 7 
ubbidire a lui anche a dif petto dei comandi del- 
la Legge Divina. Tutto quello , crVè pur ve- 
ro, forma P elogio de Gefuiti. Eglino fono buo- 
ni anzi ottimi Frati ; promettono obbedienza 
cieca, e la mantengono ad ogni cofto , creden- 
doli (a) „ come un bailone in mano cf un vec- 
„ chio , o come un cadavere , che fi iafcia 
„ trafportar da per tutto". Gli altri Frati non 
fono fempre così ciecamente ubbidienti, e talo- 
ra fi credono d' efler bafloni per caftigare le pre- 
tefe ingiuile , o infoienti de' Generali . Quello 
è un elfere cattivi Frati; nè tra i Gefuiti v 1 à 
efempio di tanta malvagità . Le aperte liti e di- 
fobbedienze de' Regolari a' loro Capi che rifie- 
dono in Roma non fono frequenti : ma quan- 
tunque rari ne fiano gli eferapj quelli portano 
fempre colpi mortali al rif petto che il Defpota 
efigge, e nlafcia mento nella difciplina Religio* 
fa perciò che riguarda alla fubord inazione . In 
quefte materie i mancamenti , le licenze , le 
fregola tezze , cioè infrazioni di regola , fanno 
come le ciriegie ; P una tira l* altra . Quindi 
Vedrete una differenza fenfibile dal contegno óc 
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£efuiti a quello degli altri Frati . Eglino 
pò per le ftrade con efemplare modeftia, fre- 
quentano le Chiefe, fi ritirano per tempo, non 
efcono fenza compagno, e in poche parole .ànno 
un efteriore che impone , e guadagna loro il 
rifpetto popolare. Io non voglio Sindacare adef- 
fo la condotta degli altri, e tanto n:eno, quan- 
to più fono perfuafo che fi* pernkiofo allo Sta^ 
to , e contrario afte «afre de' buoni Governi 
quello affettato contegno, che rende il volgo li- 
gio d'atra Compagnia intraprendenti/lima, eca- 
pace d'ogni tentativo. Ma fe Voi, che vivete 
tuttora in Roma, dove qtiefla differenza è fpfTe 
piìi rimarchevole di quello fia tra noi , vorrete 
chiarirvene potrete farlo agevoliftìmamente . Apr 
darete alle Quarant'Ore , vi troverete forfè in 
un dopo pranzo fefifanta Frati ; cinquanta di 
jquefli faranno Gefuiti , e dieci remeranno da 
dividerli tra gii altri Santi Fondatori . Ardere- 
te alle pubbliche Conclufioni , tutto è pieno di 
jGefuiti ; alle Accademie , Gefuiti ; alle Funzio- 
ni tutte facre , o letterarie , Gefuiti . Ma fe 
voi vorrete andar la mattina pel frefco al paf- 
feggio recondito di Villa Pinciana, alle ilelizior 
fe verdure di Villa Medici, e forfè allunghere- 
te il paflo fino a Villa Negroni , o a Villa 
Sciarra , non troverete colà Gefuiti ; eglino sfug- 
gono i luoghi equivoci , e F ore fofpette ; ma 
fe avefte bifogno d' un Confeffore tra quegli al- 
lori , e di due , e di tre potrete agevolmente 
trovarne . Scorrete fulla gran via del corfo in 
tempo di Carnovale ; voi non vedrete che vifì 
mafcherati , e petti (coperti fino al bellico, e 
rutto all'intorno Preti, e Frati bianchi , bigi , 
neri, tanè, che fanno la vita contemplativa. 
D ond 1 è quello ? ànno pure i loro Generali iq 
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Roma .' E' vero : ma i Frati non fono tutti 
buoni Frati come i Gì fui ti , e benefpeffo dan- 
no un ganghero al Generale, e alle CofHtuzio- 
ni per trarli un capriccio • O qui fi , che voi 
mi replicherete eh* io fono Gefuitello , . e per 
tutto '1 redo de 1 Regolari Anti- monaco! Io Tò 
tanto aflottigliata , che finalmente v' ò condor* 
to a udire ua panegirico de* Padri Ignaziani , 
e quel eh' è peggio alle fpefe degli altri ordini 
Religiofi . Ma che volete fare ? Il genio vuol 
manifestarli; non v 1 a rimedio . Quantunque per- 
fuafo che i Gelimi fimo membri ci 1 un Corpo 
dete (tubile, io non polfo trattenermi dai far lo- 
ro onore qualche volta , paragonandoli alia più 
potente Nazione del Mondo, e differenziandoli 
dalla feccia del Fratifmo . Sono ben flcuro che 
di queA T ùltima attenzione mi profeteranno par- 
ticolar obbligo, perchè difatti ftudiano tutte le 
maniere d'effere fuperlati va mente Frati, cioè 
cattivi fudditi, ma nello fteffo tempo dal refto 
dei Frali diftinguerfi . Quetìa diftinzióne è per 
vero dire una bella cofa . Trovatemi un* altro 
Corpo Regolare che fia flato trattato come i 
Gefuiti ; trovatamene uno che abbia avuto tan- 
ti Letterati , tanti Autori condannati , tanti 
Mercatanti di contrabando, tanti Banchieri col- 
la benedizione Apoftolica, tanti Martiri per ma- 
no del Boia, tanti efiliati, e profughi fulla ter- 
ra , e fui mare . Non mi venite d* intorno co' 
voftri Templari. Quella era gente dappoco. Si 
trova un Ambafciadore Saracino aflafTìnato da 
loro; e i Gefuiti anno affannato un Cardina- 
le . S'eglino anno avuto cuore d'impedire la 
converfione d* un picciolo Principe alla Fede di 
Crifto , quelli fecero ben più : impedirono che 
V Evangelo fi fpargeffe , e prendeffc piede nel 
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più popolato Impero dell* Afia . Quelli depofé* 
ro il Re di Cipro Enrico , e lo relegarono in 
Armenia ; quefti ofarono armare la deftra à y 
uno fcellerato , che farà 1' oggetto dell' orrore di 
tutti i fecoli , contro il Grand' Enrico IV. Mo- 
narca pieno di virtù, e che non ebbe mai pari 
lui Tron» . I Templari ebbero la temerità di 
far tefta all' amm ini Aratore- tiri Regno di Geru- 
falemme, e fenza con lui tare Patriarca , CJero, 

0 Popolo inalzarono al Trono con difpotica vio- 
lenza .Guido Lufignano ; i Gefuiti .... O 
provvidenza divina , voi vegliale fopra i giorni 
preziofi cf uno de' maggiori Monarchi d' Euro- 
pa! Il nero compioto non ebbe altro effetto, 
che quello ài liberare una gran parte di Mon- 
do da quefti fediziofì promotori di ribellioni , 
e parricidi dei Re . La Spagna minacciata nel 
fuo Sovrano , come minacciato fu il Portogal- 
lo , cacciò dal proprio feno quetfe vipere vele- 
nofe, come le aveva il Portogallo cacciate. La- 
feiate , Amico amatiiììmo , lafciate da parte 

1 Templari ; chi fa che coftoro non tra e (fero 
baldanza dal paragone ? L' impetuofo fdegno di 
Filippo il Bello à divife l'opinioni fui propos- 
to di quell'ordine di Cavalieri fo pretto a forza 
di tormenti, e di fuoco. Le procedure fono ila- 
te un pò .roppo violenti ; i delitti confettati 
tra gli (pattimi della tortura non 0 fogliono 
(limare provati . Oh ! voi mi direte , che alcu- 
ni di que* delitti , che confettati in qualunque 
maniera portarono al rogo molti Templari , fi 
proverebbero meglio ne' Collegi de' RR. PP. 
Ignaziani . Deh maliziofaccio che (lete / La- 
fciate ilare quefto punto, che non ^.trattabi- 
le fenza vergogna . Rifpettate la fragilità mol- 
to Reverenda delle loro Riverenze, che finali 
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niente non fono ir a tue di Tale , com' era \t 
moglie di Lot , dopo d' aver data un occhia- 
ta tenera alla diletta Sodoma. Abbiate un po- 
co di moderazione , non fiate così cauli i co ne* 
voftri rifleffi . Che bel guadagno poi fate a ma- 
lignare così il voftro proflìmo e a dire cer- 
te verità , che amareggiano il palato di chi 
le deve ingoiare ?..... Ma che .<* Voi ri- 
dete ì io vi faccio dunque il pulcinella ì Non 
sò che. mi dire; avete ragione. Io fono un. 
Predicatore della moderazione , ma il calore 
della difputa mi trafporta , e non fono mica 
il Padrone di frenarmi . La Verità è bella 
ignuda : ma non le fi toglie anzi le fi dona 
moltiflìmo , fenza alterarla , adornandole v. g. 
i capelli, o mettendola in più apparifeente at- 
titudine . Chi fcrive a lungo diventa pittore a 
proprio difpetto . Avete mai veduto così qual- 
che gran Maeftro al telajo ? Egli s' infiamma 
ad un tratto , tocca rapidamente col pennello 
un volto ancora fenz' anima , ed ecco gli fi 
legge in un momento la vita , la paffione, il 
pen itero più recondito della mente . Così fa 
chi fcrive , e fi rifcalda fcrivendo . Tutto in 
un tratto egli non può più trattenerfi : la ve- 
rità gli cade dalla penna tratteggiata con ar- 
diti colori al naturale -, egli à un bel dirfi 
che tutte le verità non fi devono propalare t 
che la verità partorire odio , e limili al- 
tri proverbi : non v' è rimedio ; la penna 
corre , e fa d* uopo lafciarla ire alla buon' 
ora . 

Di novelle Gefuitiche non dà gran cofe la 
Lombardia; per gran cofe io intendo efpulfioni, 
impiccamenti , ed altrettali faccende , cui poflò- 
no prepararli gì 1 Ignaziani ogni giorno quando 

s' al- 
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s'aitano di Ietto. A Milano, e per tutto il Du- 
ca to (ono follevati dall' incommodo di far le Milio- 
ni ; ed è (tati nel tempo medefimo levato quel 
divoto Botteghino temporale , e fpirìtuale degli 
Efercizj j nè fi permette che abbiano più que* 
loro edificanti Oratori. Una Cafa di campagna, 
dove fi ritiravano i Terziari per attendere alle 
afcetiche cofe (otto la direzione de'buoni Padri , è 
(lata devoluta ai Fifco , come lo fono tutti i 
beni acqu i flati dal Je Mani -Morte 1767. in poi, 
fenza averne avuta Fefpré Ha permiffione dal Se- 
nato di Milano . La Maeftà dell' Imperatore à 
dati affai precifì , e feveri ordini , intorno ai 
paffaggio , e ricevimento de 1 Gefuiti per la Lom- 
bardia AuQriaca . Eglino fono diventati merce 
proibita dei tutto, e trattati come gli appellati, 
o i provenienti da paefe fof petto d' infezione . 
Toccò ad un Gefuitello Cremonefe il farne la 
prima prova agli 8. di quello mefe . Egli è un 
certo Padre Anfelmi. Arrivò egli alla porta del- 
la Città, credendoli di pattare liberamente, noti 
eflfendo del numero degli efpulfi di Spagna, che 
non trovano chi li ricoveri. Ma l'effetto lo di- 
fingannò . Le Guardie della porta non vollero 
lafciarlo entrare torto che lo fquadrarono per 
Gefuita, e farebbe tuttora al di fuori, fe i fuoi 
Parenti mandati a chiamare da lui non avelle- 
rò dichiarato eh* egli era Cittadino di Cremona, 
e loro congiunto , pei quali titoli fi credette di 
poterlo lafciar patTare . In qwefta occafione fi 
pubblicarono gli ordini efpreflìffimi dati dalla 
Corte al Governatore , e Magiflrati di non la- 
fciar entrare negli Stati , e nelle Città della 
Lombardia foggetta a S* M. I. alcun Gefuita 
(traniere , fotto qualunque preterto . All' udire 
quella novella io m'imagiiio , che fi farà jutfo 
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confoia to quello Sgefuicato Laico di cui l'av- 
ventura fi è fatta pubblica nello fcaduto mele . 
Voi forfè non la fapete , perchè colhfsù non 
arrivano così facilmente le picciole novelle delia 
pianura Padana , che fe anche fi mettono in 
viaggio fono dai venti portate via colle foglie 
nel paffare l'Apennino. Ve la racconterò io 9 
giacche fono in voglia di fcrivere • Un Laico 
Gefuita non ancora ProfefTo desinato alla cufto- 
iha della Sagriftia in Cremona ad onta dell'abi- 
to cui portava indotto fi fentiva della propendo- 
ne al bel fefìfo , e particolarmente ad una gio- 
vinetta, che dolce di cuore, come fono le Lom- 
barde, non gli volle far perdere il fon no a for- 
za di crudeltà • Il Giovane Laico fi fece inten- 
dere | e non fu rigettato ; tutti gli affari fono 
fufcettibili di regolamento, e però anche quello 
fi regolò al piacere , e commodo d' ambe le par- 
• ti. Il Laico lafciava la porta delia Chiefa foc- 
chiufa dopo ir mezzo giorno, e la fanciulla en- 
trava di (oppiano in Chiefa, e di là pattava in 
un di que' camerini laterali , che ad Majorent 
Dei Gloriarti fogliono tenerfi da' RR. PP. per 
ie Signore penitenti , quando vanno a conferire 
(opra punti Teftamentarj , e a bere una ben 
frullata Cioccolata, fenza fpuma , alla Gefuiri 
ca . Colà raggiungevala il divoto Sagreftane , e 
che cofa poi fi faceffero io non lq sò . 11 P. 
Rettore, che non è guercio fe n'avvide, e fen- 
za far parole accordò un Vetturino al Laico 
per Milano. Ma quefto pieno d'amor patriottico 
non la intefe; e dopo poche miglia di cammi- 
no fcappò dal CalefTe , e tornatoli a cafa pensò 
feriemente a prendere per moglie la ragazza , 
che gli terrà piti caldo che non faccia la To- 
naca Fratefco-Gefuitica. Egli era per ifpofarla, 
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quando un amico mio me ne icrifle di Crettìó-* 
na medefana la novella . Non sò poi s'è 1 rab- 
bia fatto- ma fuppofto che sì «. com'è probabw 
Je, in quefta occafione fe ne troverà contenni- 
fimo . Egli non è più di contrabbando ; e y 
. quando non abbia qualche oracolo dalla fronte 
in su , potrà liberamente pattare per tutte le 
porte della Lombardia . L' avventura di quéfto 
Fratino è picciola co(k perft? ma quegli Stan- 
zini , che* fervivano di Teatro ai di lui amo- 
ri , non -«li paiono da trafcurarfi . A che ufo 
mai fono propriamente deftinati que* religiofillì- 
mi riportigli? Sarebbe una imperdonabile sfac- 
ciataggine il rifpondere , che fervono per riceve- 
re le Signore ; poiché tutto il mondo fa 4 che 
tali Ricevho) fono diametralmente oppolli alle 
leggi fondamenta^ dello (iato Religiofo , al fa- 
cro rigore della claufura, alla decenza, e final- 
mente all' intenzione del Governo in qualfìafi ■ 
paefe . Si dirà , che fervono a confettare : ma 
chi va a bere un buon Cioccolate y e va riden* 
do , e ciarla alto , non fi cenfeiTa . E poi in 
Chiefa non vi fono eglino a bella pofla i Con- 
feffionali / V è dunque qualche altra cofa da 
fare. Eh! farà un trattato di matrimonio s'el- 
Ja è una ragazza , un maneggio di ritiro s'ella 
è una Vedova giovinotta ... va bene. E tut- 
to quefto non fi potrebbe trattare fuori dello 
Stanzino ? No , ri 'sonde il pio Gefuita ; no , 
perchè la gente , che fi vedefle a Dialogo , po- 
trebbe formalizzarfene , e fare, de' giudizi teme- 
rari . O buon Gesù / bi fogna rogliere al noilro 
profilino l 1 occafione di morir ora re , e di far giu- 
dizi temerari* Il ripiego è veramen:* hniffimo,- 
chiuderfi in uno danzino a quactr occhi per non 
dar occafione alle mofmoraziom , o a' giudizi 
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<emetarj . Ma, Aggiungerei io, fe foffi al cafo 
di dialogare ; ma , Padre mio , non farebb' egli 
meglio andar a cafa la Signora col volìro com- 
pagno, e fenza metterlo ( come ufate di fare ) 
in Anticamera, difcorrere in difparte degl'inte- 
reflì , che non dovrefte avere , e pur avete con 
quefta e quella? Ah/ figliuol mio, in cafa non fi 
può parlare con libertà ; mille orrecchi vi afcoltano, 
«itile occhi vi guardano • Or dunque raccapitoliamo. 
Negli Stanzini de 1 RR. PP. Gefuiti le Signore 
fanno quello , che non fi può far in Chiefa , 
né alla Porterìa, né in cafa loro propria; e tutto 
perchè il mondo non pentì a male . Evviva la 
Prudenza de' PP. Gefuiti , che fa togliere con 
un femplice ftanzino rocca (ione ci' e fiere calun- 
niata alla più pura Innocenza , ed alla più ar- 
dente Carità ! Chi farà mai queir empio , quel 
Gianfenifta , che ardifca non acchetarli a così 
perfuafive rifpofte? Chi avrà il coraggio di fof- 
pettar qualche fecondo fine fegreto nelle conver- 
iazioni degli fanzini ? Io per me, Amico Ca- 
nditilo, fono tanto perfuafo della illibatezza di 
que' nascondigli divoti , che metterei la penna 
nel fuoco per loro . E' ben vero che qualche 
fragile Religiofo pub patire delle tentazioni Ad- 
dentro, che a qualche Signora potrebbono veni- 
re le convulfioni, ma è anche vero che in ogni 
male v' è il fuo bene . 

Io avrei delle altre cofe da fcrivervi moltrflì- 
me , e fingolarmente in ordine alle novità di 
. Francia , che mi fono (late recate frefchifìfime 
in quefto momento . Voi già le faprete corti , 
perchè Monfignore d'Avignone le avrà fcritte , 
da una parte , e '1 Nunzio dall'altra. Così avre- 
.te fapute pe' canali medefimi le deliberazioni del 
Parlamento di Tolpfa , che meritano particolare 
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tifleffione. Mi rifervo ad un' altra lettera il faf 
vene alcune , che forfè non vi faranno difcare i 
ma alla sfuggita , com' è mio folito . Vi pro- 
metto ben pei qualche altra cofa d'aneddoto, e 
che in Roma farei per ifcommettefe non é (la- 
to veduto, almeno come lo leggerete Voi. Sa- 
rà quello qualche fquarzto d'un Manofcritto ca- 
pitatomi alle mani . . ; . or batta . Leggerete 
neir ordinario venturi* . Per quefìa volta ne 
avete abbaftanza , e forfè troppo. Chi Sa quan- 
te volte tff ivete mandato al diavolo , Come 
un parolaio importuno ? Se anche lo avefte fat- 
to io non T ò per male , anzi vi perdono cfi 
vero cuore . Io non fono così vendica ti vó , co- 
me i PP. Gefuirì , che quando uno gli offende 
difapprovando qualche cola dal loro , lo fan rio 
mettere in Berlina , é fruttare come il buosf 
Padre Morales Domenicano , oppure lo av- 
velenano , come Mònfignor" di Rattignac Af- 
fi véfcovo di Tous. 

V'abbraccio di cuore, e fono; 

Il Poftrè ^Affezionati fs. Amico , 
N. N. 

P* S. Mi viene richièdo fui ferio , fe $ pare/ 
mio i Gefuiti devano chiamarli Mani- morte ; 
La domanda improvvifa , che mi giunge in 1 
dna Lettera mi fa ricordare dì quel Zocco- 
lante, di cui dicevafi per Venezia ne' giorni 
fcorfi , che fece un tratto curiofo • Un p7e„ 
beò forfè per fargli un difpetto , ù moftrare 
dello f'piriro, incontrandolo per la ftrada dìfle 
al compagno, che avea feco : Vedi ; quefto 
Frate è una Mano -morta. H Frate fenza 
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penfarvi sii gli lafcib andare un potenti /fi- 
mo fchiaffo > e foggiunfe.* tu la fentirai s'ella 
è Mano-morta , o viva . Io non sò adeflb , come 
rifponderò preci fa mente alla dimanda : ma pre- 
veggo , che mi farà d'uopo entrare in mate- 
ria , e piantar lo Rato della quiftione all'ufo 
Scola fH co . Io ve renderò conto , prevedo che 
re lem pio del Zoccolante mi farà tenere dalla 
negativa. 
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